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LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

La direttiva 2001/42/ CE (comunemente conosciuta come Direttiva VAS) introduce l’obbligo di 

valutazione ambientale per tutti i piani e programmi che possono avere effetti significativi 

sull’ambiente. Essa è stata recepita a livello nazionale dal D.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006 e ss.mm.ii. 

La Direttiva si applica obbligatoriamente a piani e programmi di numerosi settori, fra cui il settore 

della gestione dei rifiuti. In base a quanto prescritto dalla direttiva, la responsabilità della procedura 

di VAS è dell’autorità di volta in volta responsabile dell’elaborazione e approvazione del piano.  

In particolare, ed in estrema sintesi, per quanto qui di interesse:  

• gli artt. 6 e seguenti del D.lgs. n. 152/2006 (e ss.mm.ii.) disciplinano la VAS, definendone 

l’ambito di applicazione e individuando i programmi e piani soggetti a valutazione ambientale 

strategica;  

• l’art. 11, Modalità di svolgimento, chiarisce che la valutazione strategica interviene 

contestualmente al processo di formazione del piano oggetto di valutazione;  

• l’art. 13 prevede la predisposizione di un rapporto ambientale a corredo della documentazione 

del piano da adottare e/o approvare, stabilendone contenuti e modalità di redazione e 

comunicazione;  

• l’art. 14 richiede che i documenti di piano e il rapporto ambientale siano messi a disposizione dei 

soggetti interessati mediante idonea pubblicazione e garantendo l’accesso agli interessati;  

• l’art. 15 prevede l’espressione della valutazione di compatibilità ambientale del Piano da parte 

della Autorità competente attraverso un parere motivato, sulla base del quale l’Autorità 

Procedente provvede alle opportune modifiche ed integrazioni del piano, ove necessario; di 

queste modifiche si dà conto nella Dichiarazione di sintesi, il cui contenuto è dettagliato nell’art. 

17, lett. b);  

• l’art. 16 disciplina le modalità di trasmissione di tutta la documentazione relativa al processo di 

VAS all’organo competente per l’adozione;  

• l’art. 17 contiene la disciplina delle modalità di informazione al pubblico sulla decisione;  

• l’art. 18, infine, disciplina il monitoraggio della VAS, nella fase pertanto di attuazione del piano.  

La “Valutazione Ambientale Strategica” (VAS), ha l’obiettivo di garantire un elevato livello di 

protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto 

dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e programmi assicurando che siano 

coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile. 
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La valutazione ambientale effettuata su un piano/programma consente di orientare le scelte sul 

versante della sostenibilità e soprattutto consente di vagliare più scenari con più serenità. Si agisce, 

cioè, in un momento in cui assumere scelte diverse è ancora concretamente possibile e fattibile e non 

limitato come spesso avviene quando la valutazione è effettuata su un progetto per il quale decisioni 

come l’ubicazione o la scelta di alternative sono ormai immodificabili. Da questo punto di vista è 

attribuito un ruolo fondamentale alla consultazione, effettuata in più fasi sia con i soggetti con 

competenze ambientali sul piano/programma in esame sia con il pubblico interessato. Le osservazioni 

ed i pareri espressi nell’ambito della consultazione favoriscono la condivisione degli obiettivi e delle 

scelte, migliorano sia da un punto di vista ambientale che sociale ed economico il piano/programma, 

rendono il processo di costruzione del piano/programma partecipato, trasparente ed informato. 

Le fasi procedurali per l’applicazione della procedura di VAS possono riassumersi nelle seguenti: 

a) fase di scoping o di prima consultazione; 

b) stesura del Rapporto Ambientale; 

c) consultazione con autorità e pubblico; 

d) revisione del Piano in base alle osservazioni ricevute nella fase di consultazione; stesura 

della dichiarazione di sintesi e delle misure per il monitoraggio; 

e) decisione e notifica della decisione; 

f) monitoraggio. 

Le successive fasi della procedura di VAS  

L’elaborazione del Rapporto Ambientale non conclude la procedura di VAS. La procedura di fatto 

va ritenuta sempre attiva fino alla conclusione naturale del Piano. Infatti, una volta completato il 

Rapporto Ambientale, vanno affrontate le seguenti fasi. 

c) Svolgimento delle consultazioni: dopo l'elaborazione della proposta di Piano e del Rapporto 

Ambientale, le autorità ambientali e il pubblico1 devono poter esprimere il proprio parere sulla 

proposta e sul Rapporto Ambientale (articolo 6 della direttiva VAS). Viene pertanto pubblicato su 

BURC l’Avviso di deposito dei documenti di piano e chiunque nei 60 giorni successivi può prenderne 

visione e formulare osservazioni 

d) Considerazione del rapporto ambientale e dei risultati delle consultazioni nel processo 

decisionale: in fase di ridefinizione ultima del Piano si prendono in considerazione il Rapporto 

Ambientale e i pareri pervenuti nel corso delle consultazioni (articolo 8), a seguito dei quali può 
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risultare necessario o auspicabile apportare modifiche al Piano. Tale processo di ridefinizione va 

documentato nella cosiddetta Dichiarazione di Sintesi. Allo stesso modo andrà curata l’elaborazione 

di un Piano per il monitoraggio per la fase di attuazione del Piano al fine, tra l'altro, di individuare gli 

effetti negativi imprevisti ed essere in grado di adottare le misure correttive che si ritengono 

opportune. 

e) Notifica della decisione: le autorità ambientali designate e il pubblico devono essere informati 

riguardo all'adozione del Piano; devono inoltre disporre di alcune informazioni supplementari 

(comprese le modalità secondo le quali si è tenuto conto delle considerazioni di carattere ambientale 

e dei risultati delle consultazioni) (articolo 9), attraverso la messa a disposizione della Dichiarazione 

di Sintesi e del Piano di monitoraggio.  

f) Monitoraggio: l'articolo 10 della direttiva stabilisce che gli Stati membri controllino gli effetti 

ambientali significativi dell'attuazione dei piani e dei programmi al fine, tra l'altro, di individuare gli 

effetti negativi imprevisti ed essere in grado di adottare le misure correttive che ritengono opportune. 

LA VALUTAZIONE D’INCIDENZA 

La Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat 

naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”, comunemente conosciuta come 

“Direttiva Habitat” ha come scopo principale la promozione del mantenimento della biodiversità, 

tenendo conto al tempo stesso delle esigenze economiche, sociali, culturali e regionali e contribuendo 

all'obiettivo generale di uno sviluppo durevole. In particolare all’articolo 6, comma 3 prevede che 

“Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito ma che 

possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e 

progetti, forma oggetto di una opportuna valutazione dell'incidenza che ha sul sito, tenendo conto 

degli obiettivi di conservazione del medesimo.” In particolare, le disposizioni del citato art. 6, comma 

3, si applicano, ai Siti di Importanza Comunitaria (SIC), alle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) 

e  alle Zone di Protezione Speciale (ZPS), queste ultime individuate ai sensi della “Direttiva 

79/409/CEE del Consiglio, concernente la conservazione degli uccelli selvatici”, comunemente 

denominata “Direttiva Uccelli” (sostituita integralmente dalla “Direttiva 2009/147/CE del Consiglio 

concernente la conservazione degli uccelli selvatici”, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione 

europea del 26 gennaio 2010). L’insieme di tali Siti e Zone costituisce la “Rete Natura 2000”. 

Frequentemente le previsioni dei piani o programmi in corso di elaborazione o aggiornamento 

rientrano nell’ambito di applicazione della procedura di Valutazione di Incidenza di cui all’art. 5 del 

DPR 357/97, come modificato dal DPR n. 120/2003, di recepimento della succitata Direttiva Habitat 
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nell’ordinamento giuridico italiano. Ne consegue la necessità che tale procedura, secondo le 

previsioni di cui all’art. 10, comma 3, del D.lgs. 152/2006 e ss.mm.ii, venga integrata all’interno 

della procedura di VAS, che deve essere integrata con gli elementi di cui all'allegato G del citato 

DPR n. 357/1997, estendendo l’analisi alle finalità di conservazione proprie della valutazione 

d'incidenza. 

Ing. Giorgio Saggiomo 

 

 

 


